
«Il raìs era già un cadavere politico
La sua morte avrà un impatto minimo»

Stefano Silvestri

Guerra o pace, come sarà ora l’Iraq?

1«Questa morte avrà un impatto minimo perché
politicamente Saddam era già un cadavere pri-

ma di essere impiccato. Nel medio e lungo periodo è
probabile che diventerà una icona dell'antiamerica-
nismo, non solo in Iraq ma nel mondo intero.
Laragioneprincipalechepotrebbeavereportatoalla
sua esecuzione immediata, è il timore che nel caos
iracheno, qualche gruppo armato, prima o poi,
avrebbe potuto liberare l'ex dittatore resuscitandolo
politicamente. Nella incertezza meglio farlo fuori».

2«Non è il primo e non sarà l'ulti-
mo. Raramente comunque Gor-

ge W.Bush pensa alle conseguenze
delle proprie azioni, se non relativa-
mente all'accoglienza della sua opi-
nione pubblica che, in questo caso,
in stragrande maggioranza non ave-
va dubbi sulla necessità di uccidere
l'ex dittatore.
L'uccisionediSaddampotrebbepara-
dossalmente rafforzare coloro che,
negli Stati Uniti, considerano la mis-

sione compiuta e non vedono l'ora di riportare i "ra-
gazzi" a casa.
Non sono solo i pochipacifisti o la sinistra democra-
tica, a volere un graduale ritiro dall'Iraq, ma anche
l'ala realista dei Repubblicani, e gli esponenti più
"pragmatici"dell'attualeamministrazionecomeil se-
gretario di Stato Condoleezza Rice, e persino alcuni
neoconservatori,per i quali lamissioneècomunque
terminata.
Sullo scenario mediorientale, i più contenti per l'eli-
minazionedi Saddamsonogli iraniani. Il loronemi-
costoricoèstato liquidato.Menosoddisfattidovreb-
beroessere i capi sunnitideiPaesi della regione (Egit-
to, Giordania, Arabia Saudita), non perché amassero
Saddam ma perché l'esecuzione del tiranno aggiun-
ge benzina sulla già agitata piazza arabo-sunnita».

Fabio Mini

«Vendetta sacrificale degli sciiti
il conflitto diventerà anche religioso»

Lucio Caracciolo

1«In termini immediati non credo ci saranno grandi
conseguenze.Manelmedioe lungoterminelamor-

te di Saddam per impiccagione costruirà letteralmente
un "nuovo Saddam".
Ed è un Saddam che si libera paradossalmente dai crimi-
ni commessi; è un Saddam che acquisisce, da "martire",
consensi che non ha mai avuto da raìs, in primo luogo
nel mondo arabo, e soprattutto lui stesso, il "martire Sad-
dam"si contrappone adun'altra grande costruzione, che
è quella degli americani e del governo che essi sostengo-

no, come forza maligna e anti-islamica.
Nello scenario iracheno, il "mito"di Sad-
dam potrà essere utilizzato non solo dai
sanniti e dai suoi seguaci del disciolto,
manoncancellato,partitoBaath,mada-
gli stessi sciiti e finanche dai curdi, in
chiave nazionalista irachena. Non sarà
immediato, ma ritengo che nel giro di
uno-due annici sarà unmovimento na-
zionalista iracheno che prenderà forza e
siopporràsiaall'Occidentesiaallepoten-
zeislamichecheoggivorrebberocancel-
larlo».

2«Lacostruzionedel"martire"Saddamèunerrore in-
nanzitutto degli Stati Uniti che hanno fatto in mo-

do che il processo e soprattutto il tribunale che ha pro-
cessatoSaddamfosserocarenti in legittimità;maquesta
responsabilità va estesa a tutti gli ambiti occidentali e
islamicistessichevedononell'esecuzionedell'exdittato-
re iracheno soltanto la punizione per dei crimini circo-
scritti. Inpratica si staperdendodi vista il valore storico,
documentario, di Saddam. Noi continueremo ancora
per decenni a dibattere su chi aveva sostenuto Saddam
nellaguerracontrol'Iran;chigli avevafornitogliaggres-
sivichimici ebiologici; chi loavevaconvintoche l'inva-
sione del Kuwait nel 1991 non avrebbe avuto conse-
guenze…Conl'impiccagionesièchiusa laboccaaunte-
stimone storico. Un testimone scomodo».

«Il governo di Baghdad non sarà capace
di arrivare alla pacificazione»

1«La cosa più preoccupante è la scelta della data
dell'esecuzione; una scelta tutt'altro che casuale,

perché è evidente che le autorità irachene, a preva-
lenza sciita, hanno spostato il registro della condan-
na comminata, che apparteneva a un registro politi-
coper ilgenocidiocommessodaldittatore, aunregi-
stro religioso, perché si è voluto impiccare Saddam
in coincidenza con l'Eid ul-Adha, la Festa del Sacrifi-
cio, la più importante ricorrenza religiosa per l'I'
Islam.

In questa scelta c'è qualcosa di
“vendetta sacrificale” ordita dal pote-
resciita,equestononpuònonpreoc-
cupare, perché tenderà sempre più a
configurare il conflitto in una tipolo-
gia di matrice religiosa che vede sciiti
e sanniti in perenne, e sanguinosa,
contrapposizione.
Aver caricato l'esecuzione di Saddam
di questa valenza “religiosa”, lascerà
una traccia pesante nella memoria
dei sunniti, soprattutto quelli irache-
ni».

2«No,perchéSaddamHusseineragià "morto"po-
liticamentenelmomentoincuierastatocattura-

to dagli americani. Quel giorno è "morto" il "nuovo
Saladino" mediorientale. Fino a quando la vicenda
dell'imputatoSaddamerastataconfiguratasuunpia-
nostrettamentepolitico-giudiziario, il raìs facevafati-
ca a vestire i panni dello "shahid", del martire del
Jihad. Ma l'impiccagione nel giorno della Festa del
Sacrificio dàun colore diverso al conflitto, perché, lo
sottolineo, il gesto è quello del riscatto del sangue.
Nondimentichiamoperaltrocheisannitihannofat-
to in passato la stessa cosa: ogni celebrazione sciita
era segnata da attentati sanguinosi di matrice sunni-
ta.Quellachesi staconsumandoin Iraqèancheuna
tragica guerra di simboli. Simboli di morte»

«Il cappio al collo ne ha fatto un eroe
verrà usato non solo dai sunniti»

1«Non credo che l'uccisione di Saddam Hussein
avrà un grande impatto sul futuro dell'Iraq. Certa-

mente è la chiusura di un'epoca. Nonlo avrà, io credo,
in senso negativo ma neanche in senso positivo. Per-
chéavesseuneffettopositivo,dovrebbeesserciunaini-
ziativadelgovernodiBaghdaddipacificazioneeunità
nazionale.
Questa azione, per dare dei frutti tangibili, dovrebbe
vedere protagonisti non solo le autorità irachene ma
anche, e per certi versi soprattutto gli americani, ma

tutti eduenonmisembranochesiano
partiti col piede giusto.
Per il resto, probabilmente la condan-
na a morte e l'esecuzione di Saddam
erano un fatto inevitabile dopo più di
vent'anni di dittatura; una dittatura, è
bene sottolinearlo, che si è macchiata
di crimini incontestabili nei confronti
della popolazione irachena, in primo
luogo dei curdi».

2«Ho sentito dire di tutto, anche
equiparare Saddam a un "agnello

sacrificale". Ora è del tutto legittimo eccepire sulla ese-
cuzione della pena capitale e dibattere sulle garanzie
processualiconcesseonoall'imputato,mafrancamen-
te mi sembra ridicolo paragonare Saddam a un "agnel-
lo" e non credo che gli stessi resistenti iracheni voglia-
no fare di Saddam Hussein il loro eroe.
Però non credo neanche che il tipo di processo che c'è
stato e ancor più questo tipo di esecuzione quasi clan-
destina, abbiamo offerto una immagine forte, autore-
voledelgovernoiracheno.Nonmipareche leautorità
irachene siano riuscite a trasmettere con chiarezza il
messaggioche giustiziaè stata fatta. Sulpianoregiona-
le, l'eliminazione di Saddam può essere vista con una
certa preoccupazione da quei Paesi arabi-sunniti che
possono vedere nell'eliminazione del dittatore (sunni-
ta) iracheno un segnale dell'affermazione sciita».

Khaled Fuad Allam

1
In quale misura
e in che direzione
l'eliminazione

di Saddam Hussein
può influire
sul futuro
dell'Iraq e proiettarsi
sul tormentato
scenario
mediorientale?

■ di Umberto De Giovannangeli

«Io credo che un Paese
non dia mai una buo-
na immagine di sé, se
conduce processi in
cui è fortemente pre-
sente un condiziona-
mento politico. È il ca-
so del processo (e dell'
esecuzione) a Saddam Hussein». A so-
stenerlo è una delle massime autorità
nel campo del Diritto internazionale:
il professor Fausto Pocar, presidente
del Tribunale penale internazionale
dell'Ajaper laex Jugoslavia.«Dalpun-
todivistadellaconduzioneprocessua-
le - rimarca il professor Pocar - trovo
cheilprocessodiNorimbergaaigerar-
chi nazisti, tutto sommato, abbia ri-
spettato le garanzie processuali dell'
imputatopiùdelprocessoaSaddam».
La condanna a morte di Saddam
Hussein è stata eseguita. Qual è, a
suo avviso, il segno prevalente di
questo evento?
«Credo che l'esecuzione di Saddam

sia stataunascelta politica maritengo
difficile darne, come tale, una valuta-
zione. Forse sia il governo iracheno
che l'Amministrazione americana
hanno inteso liberarsi della "questio-
ne-Saddam"ritenendochesiapiùfaci-
le fare proposte, e attuarle, sul futuro
dell'Iraq senza Saddam in vita. Non
credo che si sia trattato di una scelta
puramente giudiziaria. A questo pro-
posito noto che, a partire dall'agosto
scorso, il secondo processo a Saddam
- quello per il massacro dei curdi - era
ancora incorso, egià eranostati senti-
ti almeno settanta testimoni in quel
procedimentopenale.Dalpuntodivi-
staprocessuale, sarebbestatologicoat-
tendere la fine di quel processo che
coinvolgecentinaiadimigliaiadivitti-
me,edeseguireeventualmente la sen-
tenza dopo. Ora quel processo dovrà
chiudersi con un nulla di fatto, il che
comporta anche che in base al princi-
pio della presunzione di innocenza,
Saddam debba essere ritenuto non

colpevole, dal punto di vista giudizia-
rio, di quegli eventi, ben più gravi di
quello per il quale è stata comminata
ed eseguita la condanna a morte».
Professor Pocar, qual è
l'immagine che il "nuovo Iraq", il
suo governo, le sue istituzioni
danno di sé con questa
esecuzione?
«Io credo che un Paese non dia mai
una buona immagine di sé, se condu-
ceprocessi incui è fortementepresen-
te un condizionamento politico, e in
cui le garanzie processuali non sono
pienamente osservate. È questo, a me
pare, il caso del processo al dittatore
iracheno».
Baghdad come Norimberga?
«Si era fatto questo accostamento al
processodiNorimbergacontroigerar-
chi nazisti. In realtà, alla prova dei fat-
ti, si è rivelato un accostamento solo
formale,dalpuntodivistadellagiusti-
zia dei vincitori sui vinti. Ma dal pun-
todivistadellaconduzionedelproces-
so, trovo che quello di Norimberga,
tutto sommato, abbia rispettato le ga-

ranzie processuali degli imputati più
del processo a Saddam, anche tenen-
do conto del momento storico in cui
(il processo di Norimberga) è avvenu-
to; un momento storico in cui le ga-
ranzieprocessualie idirittidegli impu-
tatinoneranoquelli cheoggi sonoga-
rantiti dalle Convenzioni internazio-
nali suiDirittidell'Uomo,e inpartico-
lare del Patto sui diritti civili e politici
del1966,dicui l'Iraqèpartecontraen-
te».
L'impiccagione di Saddam
Hussein rappresenta una sconfitta
del Diritto internazionale?
«In un certo senso sì, perché una con-

danna a morte, che pure potrebbe es-
sereconformealDiritto internaziona-
le (anche se la tendenza è quella di
abolire la pena capitale), diventa con-
traria al Diritto internazionale stesso
se è imposta ed eseguita a seguito di
un processo in cui non tutte le garan-
zieprocessualiprevistedagli strumen-
ti internazionali, sono state scrupolo-
samente osservate. In questo senso,
peraltro, si è espresso chiaramente da
decenni il Comitato dei Diritti umani
delle Nazioni Unite che è il garante
dell'osservanza del Patto sui Diritti ci-
vili e politici».
Molti leader europei si sono
pronunciati contro l'esecuzione
della condanna a morte di Saddam
Hussein. Questo drammatico
epilogo può rilanciare una più
convinta battaglia, giuridica e di
civiltà, dell'Europa per l'abolizione
della pena di morte?
«L'Europa è da sempre contraria alla
pena capitaleed è logico che i governi
europeisi sianoespressi control'esecu-
zione di Saddam. Se questo evento

possaessereunmotivodi rilanciodel-
la battaglia contro la pena capitale,
francamente è difficile a dire, perché
ci sono molte altre situazioni in cui la
penadimortevieneapplicataecheso-
no forse, nella sostanza, ben più gravi
dell'esecuzione di Saddam, anche se
questaè indubbiamentepiùvisibileal
mondo».
Professor Pocar, davanti al
Tribunale internazionale per l'ex
Jugoslavia da lei presieduto, è
comparso anche il dittatore serbo
Slobodan Milosevic. Le chiedo: la
pena capitale è davvero l'arma
che popoli oppressi possono
brandire contro i dittatori?
«Può essere che di fatto sia così, però
io resto fermamente convinto che
qualunquepena debba esserecollega-
ta all'accertamento processuale della
commissione di un crimine. Il mero
fatto di essere stato un dittatore, se
non c'è la prova a seguito di regolare
processo, della responsabilità specifi-
capercrimini, nonpuòdi per sécom-
portare conseguenze penali».

«Il governo iracheno
e l’amministrazione Usa
hanno inteso
liberarsi
della questione Saddam»

Un processo contestato durato
unanno, unaesecuzione che di-
vide dentro e fuori l’Iraq.
Gli sciiti festeggiano, i sunniti
giurano di vendicare il loro raìs.
Nelle strade si balla alla fine del
dittatore ma puntuale arriva an-
che una raffica di attentati con il
suo carico di morte.
Molti leader europei ribadisco-
no la loro contrarietà all'esecu-
zione di Saddam Hussein, men-
tre George W.Bush proclama:

«Giustizia è fatta».
L'Iraq e il Medio Oriente alla lu-
ce dell'impiccagione di Saddam.
L'UnitànediscuteconLucioCa-
racciolo, direttore della rivista
italiana di geopolitica «Limes»;
Khaled Fuad Allam, studioso del
mondo islamico; Stefano Silve-
stri, presidente dell'Istituto Affa-
ri Internazionali; il generale Fa-
bio Mini, già Capo di stato mag-
giore del Comando Forze Allea-
te del Sud Europa.

FAUSTO POCAR Il presidente del Tribunale penale internazionale dell’Aja per l’ex Jugoslavia: Quello di Norimberga rispettò di più le garanzie degli imputati

«Scacco al diritto internazionale, è stato un processo politico»

SADDAM IMPICCATO

Iracheni americani festeggiano nel Michigan Foto Reuters
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C’è chi sostiene
che con questo
epilogo

del processo
all’ex dittatore
iracheno,
George W. Bush
abbia consegnato
un «martire»
all’Islam radicale
e ai gruppi jihadisti.

Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Manifestazione di protesta contro Bush a Mumbai, in India Foto ApFesteggiamenti anche in Australia a Sydney Foto ReutersLa protesta a Tikrit città natale di Saddam Foto Reuters
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